Giovedì santo 2013

Partecipi della Sua consacrazione

Siamo grati al Signore che ci raduna ancora una volta come presbiterio diocesano per rivivere il mistero del nostro sacerdozio e quello della comunione tra noi. Sia per il sacerdozio che per la comunione nel medesimo presbiterio, sta l’impegno caratteristico di quest’anno, anno della fede, di rivisitare nella preghiera e di rinnovare nella decisione del cuore le ragioni che hanno motivato le nostre scelte. 

Inoltre, abbiamo un’altra ragione di gratitudine. Stiamo, infatti, godendo della gioia di una primavera di segni inaspettati e di parole impreviste, gli uni e le altre tuttavia particolarmente adatte a rispondere alle nostre attese. Mi riferisco alla rinuncia di Benedetto XVI, gesto di fede e di libertà interiore, che ha preparato l’elezione di Papa Francesco. Il nuovo papa ha aperto i cuori di credenti e non credenti sottolineando l’urgenza della carità evangelica e dell’annuncio cristiano ai poveri. Così, siamo spettatori di quanto siano originali le caratteristiche della comunità cristiana: apertura alle dimensioni del mondo che ha sete di speranza, invito a vivere i segni della vita nuova, umile e donata, che il Signore continua ad alimentare nella sua Chiesa. 

Ma veniamo alla breve esplorazione credente della nostra scelta di essere non solo battezzati, ma anche preti nella Chiesa, e per di più uniti in un collegio di presbiteri.

Nella colletta che introduce la liturgia della Messa crismale, noi invochiamo il Padre perché conceda a quanti siamo stati resi partecipi della consacrazione di Cristo, di essere testimoni nel mondo della sua opera di salvezza. L’identità del prete è dunque descritta in maniera chiara dal Concilio Vaticano II quando afferma: I presbiteri in virtù della sacra ordinazione e della missione che ricevono dai vescovi, sono promossi al servizio di Cristo maestro, sacerdote e re; essi partecipano al suo ministero, per il quale la Chiesa qui in terra è incessantemente edificata in popolo di Dio, corpo di Cristo e tempio dello Spirito Santo. 

Vogliamo, dunque, oggi ricordare nella riflessione e nella preghiera, nella comunione tra noi e di fronte al popolo di Dio radunato, questo legame con Cristo e con la comunità cristiana alla quale siamo chiamati a servire. Così recita ancora il Concilio: 
Ma lo stesso Signore, affinché i fedeli fossero uniti in un corpo solo, di cui però « non tutte le membra hanno la stessa funzione » (Romani 12,4), promosse alcuni di loro come ministri, in modo che nel seno della società dei fedeli avessero la sacra potestà dell'ordine per offrire il sacrificio e perdonare i peccati (6), e che in nome di Cristo svolgessero per gli uomini in forma ufficiale la funzione sacerdotale. (Presb. Ord. 1245).

Questo dono che Dio ci ha fatto, chiede però a ciascuno di noi, segnato dal Crisma, l’adesione nella fede al mistero che si è in noi compiuto con la consacrazione che abbiamo ricevuto.

Non possiamo ignorare, a questo proposito, l’emergere talvolta nel presbiterio di un senso di disagio a proposito della vita del prete e dello stesso esercizio del ministero. Ne abbiamo parlato nell’assemblea del clero dello scorso anno, cercando di individuarne le cause e di aprirci al futuro. 

Sono persuaso che la scelta di Papa Benedetto di lasciare il suo ministero di Pontefice, ma non di scendere dalla sua croce di battezzato e di sacerdote, ci aiuta ad accogliere il significato pieno del servizio presbiterale, e a vivere la ricchezza la “Messa del Crisma”. Il gesto del Papa ci ha ridetto con chiarezza che il ministero è disponibilità a donare se stessi, ma il suo non abbandonarci perché ci promette la comunione nella preghiera, ci assicura che non vi è servizio sacerdotale senza legame profondo e personale con colui che si è fatto Servo di tutti.  

Notiamo del resto come ci parla del dono del Crisma e del sacerdozio la prima lettura. E’ stato scelto quel passo in cui il profeta Isaia ci annuncia come compie il suo ministero colui che è inviato da Dio: “Lo Spirito del Signore Dio è su di me perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l'anno di grazia del Signore,…
Anzitutto accogliamo con fede questa certezza: noi siamo popolo di Dio, il popolo messianico. Ci segna e ci avvolge la sorprendente novità di un Dio che si rapporta a coloro che si sono dimenticati di Lui non punendo ma consolando gli afflitti, portando gioia a tutti i dolenti di Sion, dando loro una corona invece della cenere, olio di letizia al posto dell’abito del lutto, canto di lode invece di un cuore mesto. Il profeta antico che ha vissuto i drammi  del suo popolo, ha il cuore colmo di  speranza perché ha conosciuto l’amore fedele di Dio che continua a costruire il suo popolo.
E poi facciamo attenzione: l’annuncio del profeta riguarda anche il fatto che l’azione di Dio è compiuta sempre attraverso persone concrete che Lui chiama e che si lasciano afferrare da Lui diventando suoi “servi”, perché tutto di loro, corpo, cuore, intelligenza, volontà, diventa la via attraverso la quale Egli si fa presente nella storia. Questo mistero d’amore riguarda la nostra consacrazione sacerdotale e dunque la nostra vita.

1. Siamo stati raggiunti dall’amore.

Tocca a noi oggi dunque ravvivare il dono ricevuto, ridando vigore alla fede. Essa nasce in noi come risposta alla riconosciuta potenza di Dio e alla sua promessa di vita buona per noi e per il popolo di Dio che noi serviamo. L’ordinazione sacerdotale fa di noi dei ministri dei sacramenti nel popolo di Dio. All’inizio di tutto vi è la chiamata di Dio, che si può esprimere, come fa l’apostolo Paolo, descrivendo la nostra vicenda personale con la metafora della corsa, all’incontro con il Signore.

Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch'io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù. (Filippesi 3,12-14)

Noi, ordinati nel sacerdozio, oggi siamo particolarmente invitati a gustare il dono della chiamata al presbiterato e il dono della disponibilità a servire nel ministero, celebrando la ‘Messa del Crisma’ proprio alla vigilia del Santo Triduo. Mentre ci attendono tante cose da fare e tante preoccupazioni ci affaticano, è indispensabile fermarsi e saper gustare ciò che il Signore fa per noi. Questa sosta sia l’occasione anche per vedere la Chiesa e le nostre comunità come Dio le vede: Egli per gli uomini e le donne del popolo di Dio ha chiamato noi al sacerdozio e dunque ci dona certamente la forza del ministero. Sentiamo di essere “mandati” dal Signore in una situazione che viene da taluni descritta addirittura come di “fine della cristianità”. Ma la nostra certezza, ribadita appunto dalla nostra presenza qui questa mattina, è quella di persone che sanno di poter incontrare il Signore proprio là dove si è detto presente: dentro il mondo dei poveri, nel limite che riscontriamo delle nostre vite che sono sulla via della conversione.

L’essere protesi verso la meta, dichiara e chiede l’intensificarsi della relazione personale nei confronti del Signore. Il lieto annuncio che  siamo mandati a portare è infatti questo: noi siamo amati. Ricordiamo tutte le volte che Papa Benedetto ha proclamato che la nostra fede non è una idea, una morale, ma l’incontro con una Persona. E Papa Francesco ha richiamato: «Quando camminiamo senza la Croce, quando edifichiamo senza la Croce e quando confessiamo un Cristo senza Croce, non siamo discepoli del Signore: siamo mondani, siamo Vescovi, Preti, Cardinali, Papi, ma non discepoli del Signore…». ( Cappella Sistina, Giovedì 14 marzo 2013) Dobbiamo lasciarci di nuovo afferrare da Cristo, dal suo Amore: prima di ogni cosa, di ogni nostro impegno per la Chiesa, c’è il suo Amore per noi, mai smentito, neppure dall’eventuale risposta fragile del nostro amore per Lui. E’ questa certezza che sostiene il nostro desiderio di conformarci sempre di più a Lui. 

2. Siamo partecipi della consacrazione del Messia.

Ravvivando la consapevolezza del nostro essere partecipi, in quanto preti, della consacrazione di Cristo il Figlio unico, la liturgia del Giovedì santo ci riporta al luogo fontale della nostra vocazione e della nostra consacrazione. Luogo di grazia, certamente, ma anche invito a «ravvivare il dono che è in noi», e cioè a lasciar trasparire nelle parole e nelle opere che segnano la nostra vita pastorale, l’amore, il calore, la luminosità della proposta di Gesù, uomo nuovo.

L’anno della fede ci invita dunque a riflettere sulla relazione tra la nostra consacrazione a Cristo nell’ordinazione sacerdotale, frutto conseguente del nostro Battesimo, e il nostro servizio ministeriale dentro la Chiesa reale, dentro la vita quotidiana. Quando Gesù, nella sinagoga di Nazareth, comincia a dire: “Oggi, si è compiuta questa Scrittura…”, la figura del profeta descritta da Isaia, è pienamente realizzata. E il compimento del disegno del Padre, la novità nel mondo consiste in questo: il Signore e Maestro siede a mensa con i peccatori, non condanna le peccatrici ma chiede loro la conversione, sta con i poveri, perdona, libera dalla paura il cuore di chi si accosta a lui. Tutto questo è per noi: il ministero che il profeta antico ha delineato, Gesù lo ha pienamente realizzato perché noi comprendessimo che anche il nostro ministero non è più affidato a forze umane, ma è un dono di grazia che passa per le nostre vite donate. E’ Lui che ci ha amati e ha fatto di noi un regno: è Lui che ci ama e chiede a noi di lasciarci amare e di essere annunciatori del suo amore.

Sia questa ‘Messa degli oli’ dunque l’occasione provvidenziale per lasciar affiorare gli stati d’animo che portiamo in noi; la persuasione che ci sono aspetti del nostro vivere quotidiano che rendono pesante il nostro servizio pastorale e, quindi, talora poco desiderabile la scelta di essere prete. Sappiamo bene che può talvolta prevalere in noi una modalità rassegnata di fare il prete e che ci può capitare di avvertire la tentazione di vivere come un mestiere ciò che in realtà è un ideale; il sacerdozio, nei suoi due aspetti di consacrazione e di servizio, si giustifica infatti e dà gioia e pace, solo nella  fedeltà a Cristo.

Riflettiamo sul pericolo che la predicazione divenga poco per volta un adempimento della nostra missione dovuto sì, ma compiuto come fosse un incomodo. Può capitare, allora, di parlare del Vangelo in maniera estranea alla vita e alle problematiche contemporanee; altre volte la Parola predicata è talmente semplificata nei contenuti da non essere significativa per la vita cristiana di tanti adulti. Facciamo un esame di coscienza a proposito della capacità di relazione all’interno del presbiterio e a come  coltiviamo il rapporto con i confratelli. Si tratta di scelte non facoltative, perché tutti siamo in Cristo come un’unica comunità di  servitori dei fratelli. 

Teniamo presente che oggi, nella società frammentata quanto alle appartenenze e tentata di superficialità, è determinante nella comunità cristiana la capacità, ma anche la scelta consapevole, di relazioni personali ricche e propositive. E’ a questo che ci abilita il Signore. Non prevalga l’isolamento nel presbiterio o l’autosufficienza. Già troppi protagonisti della vita sociale intorno a noi si affidano, per stare al centro dell’attenzione, a superficialità e grossolanità, protagonismo e autonomia dalla comunità civile o ecclesiale.

E’ la verifica del legame personale con il Signore che ci consente di non cadere nell’assuefazione al dono della Parola e agli stimoli del Magistero. Credere in Cristo e nel Vangelo con l’apertura del cuore raccomandata dalla lettera “Porta Fidei” di Papa Benedetto, ci lascia inquietare dallo Spirito. Il Paraclito, in taluni momenti di grazia, ci fa ritornare la memoria di slanci giovanili e magari ci procura il prezioso rammarico di non essere diventati quei preti che avremmo voluto essere e di non vivere come persone coerenti e affidabili, devote e limpide nella misura in cui gli altri ci vedono e talvolta ci testimoniano che noi siamo. E’ lo Spirito ricevuto nella nostra ordinazione che ci rende talora avvertiti del fastidio che ci procura la nostra stessa mediocrità.

Non dimentichiamo mai che l’eucaristia, affidata a ciascun prete, raccoglie la relazione tra Dio che salva e l’uomo, in un unico gesto, semplicissimo e profondo, presente nel nostro quotidiano e sottratto al logorio degli anni: la condivisione di un pane trasformato dalla parola «Questo è il mio corpo, offerto per voi». E come potremmo essere portatori di questo dono, se non condividendolo mediante le nostre scelte di vita? Ecco perché il presbitero è «veramente consacrato, "uomo del sacro", deputato come Cristo al culto che sale verso il Padre e alla missione evangelizzatrice con cui diffonde e distribuisce le cose sacre - la verità, la grazia di Dio - ai fratelli. Questa è la vera identità sacerdotale, questa l'essenziale esigenza del ministero sacerdotale anche nel mondo d'oggi» (Benedetto XVI, Catechesi sul presbiterato). 

Se l’identità del nostro sacerdozio deriva dall’essere partecipi della consacrazione di Cristo, e dunque del suo dono d’amore ai fratelli, occorre allora riconoscere che il senso del nostro vivere non equivale alla ricerca di ciò che va bene per noi; prendiamo coscienza piuttosto del fatto che il senso della nostra esistenza ci viene da un Altro e anche il compimento del nostro ministero non è affidato a forze umane, ma è affidato alle mani di un Altro. Gesù ci ama e chiede a noi di lasciarci amare e di  essere annunciatori del suo amore. E’ per questo che la nostra pochezza e il nostro limite non ci ferma, non ci deprime. Anzi, persuasi di essere amati, noi siamo mandati a portare il lieto annuncio ai poveri: senza frapporre condizioni. Annunciatori gioiosi di un messaggio di gioia: non a parole ma con la nostra persona che genera relazioni nuove; tessitori pazienti di una rete di rapporti che si allarga sempre di più generando una comunità di persone che vivono certo la vita di ogni giorno, ma si tratta di una vita rinnovata dall’amore di Cristo.

Immaginando le ore di silenzio e di preghiera nelle quali Papa Benedetto è giunto ad una decisione che ha meravigliato il mondo, penso alla riflessione che gli ha consentito di distinguere la sua consacrazione personale, battesimale e sacerdotale, dal suo servizio di responsabile della comunione e dell’unità della Chiesa. E ne traggo un insegnamento prezioso per me e per noi tutti. Il mistero personale di Cristo, a cui siamo legati, in quanto ordinati, è segnato dalla dedizione, che è povertà e svuotamento di sé –exinanivit, dice l’intraducibile testo della Volgata!-. 
La vicenda delle dimissioni di Benedetto XVI ci ricorda che il Signore ha voluto questo ‘svuotamento’ per stare nella comunione più reale, autentica e totale con la creatura umana, soprattutto con i poveri di beni materiali e spirituali. E dunque noi sacerdoti siamo invitati a considerare che quando anche la condizione nostra di ministri dei segni della salvezza ci apparisse sproporzionata rispetto alla nostra capacità di servizio, il Signore continua a farsi a noi vicino, ci sorregge, ci attira a se.
Si manifesta così nella nostra vita quella condizione descritta dai Padri con l’immagine del ‘misterium lunae’, di cui vi ho parlato nella lettera pastorale di quest’anno “Un popolo di Testimoni”,( pagg. 8 e 9).
Come è importante che la distinzione e l’unità tra consacrazione e ministero illumini le situazioni di vita quotidiana di noi preti. Tutti noi viviamo di buona volontà, ma avvertiamo talvolta la fatica e la stanchezza. Ognuno di noi ricerca la felicità e un senso per la vita, ma ci scontriamo alle volte con il fallimento dei nostri sforzi apostolici. Immersi nel mondo che tanto valuta la presenza e la parola che attrae, ecco che mille pensieri e desideri ci distraggono dall’essenziale. Eppure noi onestamente cerchiamo il Signore.  Inoltre ci avviene talvolta di compiere lunghi tratti di strada nella solitudine. 

Abitualmente i preti sono discreti, non parlano liberamente di sé e non osano confessare neppure a se stessi il loro disagio o forse semplicemente il pudore li trattiene. In realtà questo malessere è come un invito a intendere la propria inadeguatezza al dono di Dio, non come una prigionia, ma come una mano tesa verso il Signore in docilità fiduciosa e vigile, come una disponibilità rinnovata all’opera dello Spirito dentro i nostri cuori. Stiamo saldi nella persuasione che siamo del Signore e per questo corriamo l’avventura del ministero sacerdotale a servizio del popolo di Dio. Ricordiamo che il Signore si è fatto povero, e proprio in ragione di questa scelta –meraviglioso paradosso- la nostra povertà non gli è estranea, e attira anzi la sua grazia che nell’umile resosi disponibile e aperto alla fiducia in Lui, agisce con libertà ed efficacia. 

L’inizio del nostro sacerdozio, guardato con gli occhi della fede e celebrato nella messa odierna, ci porta alla riscoperta anche di un’altra mano che ci consente di sentirci ascoltati e accolti. È la mano tesa di chi nel presbiterio apre un dare e un avere di amicizia con gli altri preti, compagni di viaggio nell’avventura di ravvivare il dono di Dio che portiamo in vasi di creta. Nella Messa Crismale che stiamo celebrando splenda dunque la comunione che l’ordinazione sacerdotale ha creato. Qui e ora sia da noi riconosciuta la ragione prima e vera della carità con cui ci prendiamo cura gli uni degli altri. Viviamo dunque la fraternità presbiterale come una familiarità effettiva che ci aiuta a parlare, a confortarci, a rendere sempre più consistente la collaborazione tra noi presbiteri, segno visibile e fecondo della novità cristiana, che è la comunione.

3. Per essere testimoni nel mondo della sua opera di salvezza.

La grandezza e la verità della vocazione sacerdotale si manifesta nel bisogno che il nostro mondo ha di essere continuamente segnato e scosso da credenti che testimoniano l’amore di Dio per l’uomo. Annunciare la Parola, rendere presente la Cena del Signore, agire mediante i sacramenti consente al sacerdote, come è avvenuto per Cristo, di realizzare ciò che il Vangelo promette. Ma certo questo chiede che i gesti siano in piena conformità con il Signore e che in tutta la nostra vita continuiamo a rimandare a Lui, unico Maestro, le donne e gli uomini che ogni giorno incontriamo.

Il vero apostolato di un prete consiste anzitutto nella testimonianza di essere presente al mondo come uomo, come credente e come prete. L’essere del prete passa infatti non solo attraverso la sua parola, ma attraverso tutta la sua vita. Anche i gesti quotidiani assumono la forma della testimonianza, perché l’annuncio passa non solo attraverso il rito, ma anche attraverso le relazioni umane.

«Ciò di cui il mondo oggi ha particolarmente bisogno è la testimonianza credibile di quanti, illuminati nella mente e nel cuore dalla Parola del Signore, sono capaci di aprire il cuore e la mente di tanti al desiderio di Dio e della vita vera, quella che non ha fine» (Porta fidei, n. 15). Il rinnovamento stesso della Chiesa, dunque, passa attraverso la testimonianza di vita di tutti i credenti e quindi anche del presbitero. 

In un tempo complesso come quello in cui viviamo, riascoltiamo insieme l’esortazione che Paolo, «in catene per Cristo» (2 Timoteo 1,12.16), rivolge all’amato discepolo Timoteo, con il quale aveva condiviso le fatiche e le gioie del secondo viaggio missionario: «Ravviva il dono che è in te» (2 Timoteo1,6). 

L’esortazione di Paolo è scritta dentro il contesto di vita ecclesiale dei suoi anni, contesto che si  era fatto piuttosto faticoso. Non era più la stagione audace e feconda delle origini, in cui prevalevano l'entusiasmo, la novità, la voglia di cambiare il mondo. Non era più neppure l’epoca dello slancio missionario, quando Paolo e i suoi collaboratori si erano impegnati nell'evangelizzazione di nuove regioni, quasi sostenuti e sospinti da ciò che chiamavano la «corsa della parola» (Atti 13,49). Quella in cui l’apostolo scrive è, invece, una fase segnata da una certa stanchezza, in cui affiorano le delusioni e le frustrazioni. Ma è in queste condizioni che troviamo anche un Paolo estremamente affettuoso, come se l’età e la sofferenza ne avessero attenuato l’austerità abituale e lo avessero addolcito (cfr. 2 Timoteo 1,4-5). Solo questa posizione di autorevolezza, avvolta dall’affetto, gli consente di esortare con insistenza il discepolo amato: «Ravviva il dono che è in te» ( 2 Timoteo 1,6). 

Ascoltiamo anche noi oggi questa parola; sentiamo quanto essa è viva e profonda quando pronunciata durante la celebrazione della Messa per il Crisma, proprio nella colletta introduttoria di questa liturgia. Il dono che è in te, in noi, ci consente di essere ambasciatori per Cristo; non siamo inviati a costruire un mondo alternativo e neppure ad accettare passivamente il mondo in cui ci troviamo, segnato dall’egoismo. Siamo inviati per riempire questo mondo dei doni del Cristo. 

Ci è chiesto di pensare in modo evangelico; di essere costruttori di Chiesa, non con l’efficienza della nostra intelligenza, non principalmente con l’attivismo che opera, ma riscaldando il cuore di chi ci sta accanto con l’annuncio che la croce, quotidiana compagna di cammino, ci dona la certezza che ad ogni persona è aperta la via alla vita. E’ questa l’eredità vivente che l’amore di Cristo ci comunica. 

«Ravviva il dono che è in te» vuol dire allora: non permettiamo che si spenga la passione per il Signore che sinora abbiamo coltivato dentro il nostro cuore; non ci impensierisca la sproporzione tra il dono che abbiamo ricevuto e di cui siamo portatori, e la pochezza dei risultati di cui vorremmo avere evidenza ogni giorno. La consacrazione sacerdotale è la nostra speranza e la nostra gioia; essa è il futuro del mondo perché è legame indissolubile con l’amore del Figlio di Dio per noi e per ogni persona che incontriamo.







Giovanni Giudici, vescovo
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